1° marzo 

“Giornata senza di noi, giornata senza immigrati”

Il 1° marzo “Giornata senza di noi, giornata senza immigrati” i lavoratori stranieri incrociano simbolicamente le braccia per affermare che in questo Paese a tutte le persone devono essere riconosciuti la dignità ed i diritti del lavoratore, del cittadino, della persona.  

Insieme all’Italia che dice No al razzismo, le donne e gli uomini dell’immigrazione con più forza oggi esprimono la loro opposizione alle campagne ossessivamente agitate dalle forze politiche dell’intolleranza per fomentare paure contro un’ «invasione» che non c’è.

( Insieme contro politiche istituzionali che marchiano come criminali persone che, pur senza permesso di soggiorno, assistono i nostri anziani, lavorano nelle campagne, nei cantieri, nelle fabbriche, nei ristoranti di tutta Italia: irregolari non per scelta, ma solo perché costretti da un assurdo meccanismo di ingresso regolare.

( Insieme per affermare la cultura e la politica della convivenza in un comune sistema di diritti e di doveri contro norme chiuse e discriminatorie che  impongono anche a chi soggiorna regolarmente un percorso ad ostacoli che limita perfino il fondamentale diritto all’unità della famiglia e propone un’esistenza di continua precarietà, sempre a rischio di precipitare nella condizione di irregolarità.

( Insieme per arginare la diffusione di un senso comune impaurito e rozzo di parte non marginale della società che nemmeno teme di proclamare come valori la discriminazione e l’esclusione contro i nuovi cittadini, facile capro espiatorio su cui scaricare le inquietudini per una realtà sociale duramente segnata da laceranti insicurezze. 

( Insieme per la dignità i diritti dei lavoratori stranieri in alcune realtà - nella totale indifferenza di intere comunità - sfruttati in condizioni di lavoro schiavistico ed umiliati  in situazioni di vita degradata, indegne di un Paese civile.

DAI LUOGHI COMUNI A UN LUOGO  IN COMUNE
Ma perché vengono qui? Non possono starsene a casa loro?
Sono migliaia ormai le donne e gli uomini stranieri che vivono e lavorano in Italia e in Trentino:hanno lasciato i loro paesi “spinti” da ingiustizie e povertà provocate dall’inasprirsi degli squilibri economici internazionali, dalla dissoluzione di sistemi politici ed economici,  dalla violenza terribile delle pulizie etniche e delle guerre “umanitarie”, dalla repressione di regimi dittatoriali. Sperano di costruire qui una vita serena e dignitosa: cercano benessere materiale, certo, ma anche libertà, democrazia. Portano con sé bisogni e speranze, ma anche cultura, storia, capacità. 

Ma i nostri andavano li per lavorare e loro?

L’immigrazione in Italia è un’immigrazione da lavoro: infatti la loro disponibilità al lavoro, misurata dal tasso di attività, è pari al 73,3%, di 11 punti superire a quella degli italiani; gli occupati sono il 67,1% che sale all’82% per i maschi. 

Valori elevati anche in Trentino: tasso di attività del 73,3% (87,1 per i soli maschi)  e tasso di occupazione del 67,04% che sale all’81,8% per i maschi. 

Le persone straniere contribuiscono alla produzione della ricchezza del Paese (PIL) per il 10%, valore nettamente superiore all’incidenza della popolazione straniera. 

Sono  lavoratori necessari ed utili alle imprese e alle famiglie italiane e trentine: raccolgono mele, costruiscono case, spaccano pietre, assistono anziani, producono manufatti, lavorano negli alberghi e nei ristoranti. Sono, quindi, braccia insostituibili, e convenienti, per lo sviluppo della nostra economia e per i profitti di tutti gli imprenditori. Pure di quelli “padani”, che magari sbraitano anche contro l’“invasione degli infedeli”, ma che mettono a tacere ogni ansia di purezza etnica e culturale di fronte al valore sacro dei schei. 
Non possiamo tenerli tutti noi, e gli altri?

Secondo gli ultimi dati disponibili i cittadini stranieri residenti sono 3.891.295 in Italia (pari a circa il 6,5% della popolazione totale) e 42.577 in Trentino (8,2%). 

In Spagna sono l’11,6%, in Germania l’8,8%, in Francia il 5,6%, nel Regno Unito il 6,6%. 

con la presenza di cittadini stranieri saremo destinati a convivere e a confrontarci stabilmente: non abbiamo scelta. Il problema che dobbiamo affrontare non è se vogliamo una società pluriculturale, che è già realtà ineludibile e consolidata, ma decidere come intendiamo governare la questione, certamente complessa, della convivenza tra persone di cultura diversa che vivono nella stessa comunità

Chissà che costi ha lo Stato per mantenerli!?

Alcuni studi (Banca d’Italia, Eurostat, Rapporto ISMU, Dossier Caritas) hanno stimato i costi ed i benefici finanziari che derivano alle casse dello Stato italiano dalla presenza degli stranieri. Secondo la Banca d’Italia lo Stato incassa circa 18 miliardi di euro da imposte e contributi degli stranieri, mentre ne spende circa 10 per istruzione, sanità, prestazioni sociali. Altri studi, pur con valori diversi, indicano che la spesa sia pari a circa1/2 delle entrate derivate dalla presenza straniera. 
offrono una forza lavoro necessaria, utile e conveniente perché lo Stato non ha sopportato alcun costo per la loro formazione e perché accettano lavori e condizioni che i lavoratori italiani da tempo hanno smesso di accettare. Ma ridurre la prospettiva dell’accoglienza alla dimensione della pura convenienza economica è scelta miope e fallimentare. Considerare la persona straniera solo nella condizione subalterna e limitante di braccia per “l’azienda Italia”, cui negare però con durezza ogni accesso ai diritti di cittadinanza sociale, civile e politica, produce solo una molteplicità etnica caotica, separata e conflittuale.
Il tavolo informale “Accoglienza è sicurezza” è composto da diverse associazioni trentine che lavorano per e con gli immigrati e che hanno avvertito la necessità di “fare sistema” per opporsi anche in Trentino alle norme più discriminatorie del “Pacchetto Sicurezza” varato dal Governo Italiano il 21 maggio scorso. Tra le proteste della Comunità Internazionale, tra i quali l’Alto commissario Onu per i Diritti umani, Navanethem Pillay, si condanna la politica dei respingimenti, attuata anche dal governo italiano. Lo Stesso Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha espresso"perplessità e preoccupazioni” per le "Disposizioni di dubbia coerenza con i principi generali dell’ordinamento". Il tavolo è promosso da Punto d’incontro, CNCA Trentino, Fondazione Comunità Solidale, ACLI, CGIL, ATAS, Volontari di strada, Fondazione Fontana, Fondazione Migrantes, Caritas, APAS, Villa S. Ignazio, GrIS, Centro Missionario Diocesano, Comunità di San Francesco Saverio, Mensa della Provvidenza-frati Cappuccini, Casa della Giovane, Fiopsd, Commissione Giustizia e Pace, Pastorale Sociale del Lavoro. CAM - Consorzio Associazioni con il Mozambico, ALFI - Associazione Laica Famiglie in Difficoltà, Casa Accoglienza alla vita "Padre Angelo", Comunità Murialdo del Trentino Alto Adige, CICS - Comitato Internazionale Cooperazione Sviluppo, Comunità dei Missionari Comboniani Trento, Associazione Indiegesta Ceccano (Fr), Coop. Villa S. Ignazio Accoglienza Sociale, Associazione Incontro fra i popoli, CIPSI - Coordinamento di Iniziative Popolari di Solidarietà Internazionale, Rovepace.org, Associazione Italia - Nicaragua, Associazione Cultura della Pace, Comunità Islamica Trento, Lila Trentino Onlus, Mandacarù. 

